
«Dio ti conceda la rugiada del cielo, 
la fertilità della terra e abbondanza 

di frumento e di vino.»
  (Gen 27,28, Nuova Riveduta)

Che bella Parola! È il versetto di giugno del 
Piano di lettura della Bibbia.

La rugiada simboleggia la pioggia e l’acqua, 
necessarie per la crescita, la terra la fertilità 
dei campi, il vino può simboleggiare la vita 
e il piacere. 

Ma ho diritto anch’io a queste benedizioni?

Una benedizione speciale

Quando il cieco Isacco si accorge che le sue 
forze si stanno esaurendo, invita al rituale 
di benedizione della morte il figlio predi-
letto Esaù, un cacciatore bravo a preparare 
la selvaggina che lui mangia così volentieri. 
Dato che prediligeva il più sedentario Gia-
cobbe, Rebecca, la moglie di Isacco, esco-
gita un piano astuto per far benedire Gia-
cobbe. Questa benedizione ha un carattere 
unico e un valore sacramentale. A differen-
za di altre benedizioni, questa può essere 
pronunciata una sola volta.

Esaù chiede suo padre: «Hai avuto dunque 
una sola benedizione, padre mio? Padre, 
benedici anche me!» Lo chiede, ma non si 
aspetta davvero una risposta, difatti inizia a 
piangere. La risposta che Isacco gli dà non è 
un vero conforto per lui. La promessa finale 
è almeno un barlume di speranza per Esaù, 
ma nel complesso ciò che suo padre gli dice 

è più una maledizione che una benedizione 
(Gen 27,39-40).

La conseguenza

Esaù è indignato per essere stato tradito. 
Decide di vendicarsi non appena il padre 
sarà morto. Diventerebbe così un secondo 
Caino, un fratricida, ma, su insistenza di 
Rebecca, Giacobbe si trasferisce ad Haran 
da suo zio Labano. Rebecca pensava che 
sarebbe potuto tornare dopo qualche mese, 
ma il destino non vuole che Rebecca riveda 
di nuovo il suo amato figlio.

La benedizione del primogenito non pro-
mette solo fertilità e abbondanza, ma ha 
anche una dimensione politica. La bene-
dizione si applica a Giacobbe come capo-
stipite del popolo di Israele. (In Gen 32,29 
Giacobbe riceve il nome di Israele dal mi-
sterioso lottatore che affronta nella notte). 
Nella comprensione della Bibbia, Israele 
domina i popoli circostanti. È quanto scri-
ve Hans Jochen Boecker nel commentario 
biblico di Zurigo:

«C’è un solo periodo nella storia del popolo 
d’Israele in cui la supremazia di Israele tra i 
popoli circostanti si presentava come qui de-
scritta. È il periodo del regno davidico-salo-
monico. Si può supporre che la nostra Parola 
di benedizione abbia in mente questo perio-
do e che probabilmente abbia anche origine 
da questo periodo.» 

La questione relativa all’esistenza storica di 
questo grande regno di Davide e Salomone 
è contestata da ricerche recenti, ma si tratta 
di una narrazione importante nella Bibbia. 

Il nostro nuovo collaboratore Raphael Grunder riflette sulla storia di Isacco,  
dei suoi due figli Esaù e Giacobbe e della loro madre Rebecca.

La benedizione dell’abbondanza
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In ogni caso, Esaù rappresenta Edom, che 
nel Vecchio Testamento è raffigurato come 
una nazione militare ostile al fratello (cfr. 
Num 20,18).

Ricompensa per il frodatore?

Quello che fanno Rebecca e suo figlio Gia-
cobbe è un inganno vero e proprio. In-
gannano il vecchio e cieco Isacco. Anche 
se Rebecca è l’ideatrice di questo piano e 
Giacobbe l’asseconda non senza qualche 
perplessità, egli stesso aveva già tracciato 
la strada quando per un piatto di lenticchie 
comprò la primogenitura dal fratello affa-
mato (Gen 25,27-34). 

Più tardi, quando la vita di Giacobbe vol-
ge al termine, egli invita tutti i suoi figli e 
impartisce a ciascuno una benedizione spe-
ciale (Gen 49). Come se, così facendo, voles-
se rimediare a ciò che il padre aveva fatto di 
ingiusto – e forse anche per riparare al suo 
proprio inganno. 

La benedizione che Giacobbe ha  
ottenuto con il raggiro vale anche 
per noi?

Possiamo rivendicare questa benedizione 
per noi stessi, quando nemmeno Esaù, a cui 
il padre lo aveva destinato, poteva farlo?

Se e quale effetto abbia una benedizione o 
una maledizione rimane una questione di 
fede, alla quale ognuno può rispondere se-
condo coscienza. 

Nella Bibbia e nella tradizione cristiana, la 
benedizione ottenuta da Giacobbe con il 
raggiro vale anche per chi crede in Gesù. In 
Giacobbe, la promessa di benedizione fatta 
ad Abramo (Gen 12,1-3) è stata trasmessa al 
popolo di Dio, Israele. In Gesù, la promessa 
si è compiuta (cfr. Rm 4; Gal 3,16). 

La dimensione politica della benedizione 
(Gen 27,29) assume un significato diverso 

attraverso la dottrina del regno di Gesù. 
Non si riceve benedizioni sperando che le 
nazioni si prostrino davanti a noi e i popoli 
ci servano, ma la «vita in Cristo Gesù» è ca-
ratterizzata dal servizio e dall’umiltà, come 
espresso, ad esempio, nell’inno nella Lette-
ra ai Filippesi (cfr. Fil 2,5-11). 

Così anche la rugiada del cielo può esse-
re interpretata come segno del battesimo, 
la terra e il grano e il vino in abbondanza 
come segno della morte e della risurrezione 
di Gesù.

Raphael Grunder
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